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I l lupo del la steppa 
da Hermann Hesse. Adatta-
mento e regia di Teresa Pedro* 
ni. Scena e costumi di Roberto 
Posse. Luci di Silvano Paglia. 
Interpreti: Roberto Posse, Ste­
fano Gragnani, Enzo Aronica. 
Maria Letizia Gorga, Sandra 
Franzo. 
Roma: Teatro In Trani iverc 

J H A Hermann Hesse 
(187M962) e soprattutto al 
« p ò delta sleppa A arrisa una 
'fortuna pusìuma, in particola­
re oltre oceano, negli anni del­
la rivolta giovanile, Slanci mi­
stici ed erotici, attrazione per 
•l'irrazionale, ricerca di nuove 
dimensioni, spesso illusone, 
tinedtante anche I uso di dro-
•ghe, disponibilità di anime e 
corpi ai più diversi intrecci 
questi tempi, presenti nel ro-
» manzo, parvero congeniali a 
'quel momento eccitato e con­
vulso. Ma, pubblicando // lupo 
detta sleppa nel 1927, ancora 
nella risonanza del tremendo 
massacro della prima guerra 
mondiale, e in un'Europa che 

*si va largamente fascistizzan­
d o , lo scrittore tedesco (che 
nella vicenda di Harry Haller 
Condensa, del resto, tormento-

"se esperienze autobiografi­
che) mentre sembra abban­
donarsi (o abbandonare il 
'suo personaggio) a) disordi­
ne, al tumulto dei sensi come 
dell'intelletto, persegue in de­
finiva uno scopo pacificatore 
e ordinatore. Pur se lo stru­
mento per raggiungerlo non 

^debbano essere le istituzioni 
stabilite e le convenienze so-

-ciati, bensì le regole sublimi o 
se si vuole, la nobile follia del­
l'arte, letteratura, poesia o mu­
sica (Goethe e Mozart sono 

, noml'ncorrenii). 

Lontano, comunque, dal 
subbuglio sessantottesco, il la­
voro della regìsta-adattatrice si 
accosta di più allo spinto ori 
Binario e autentico del libro 
A l flusso delle Immagini si ac 

' compagna qui sempre i l corso 
'delle parole, evocatrici prime 
di situazióni in bilico tra realtà 
e sogno, che vediamo confi-
'gurarsf poi. ai nostri occhi, nel 
segno d'un composto delirio 
sorvegliato da uno stile che 
sdora, a tratti, la maniera, 

Collocato nella stessa sala 
dove, tempo addietro, un'altra 
compagnia si era cimentata 
con un titolo anche più (amo 
so di Hesse, Siddharta, lo spfi-

. lacolo sfrutta bene l'avaro 
spazio, restituendo con sobi ia 
inventiva il gioco di specchi 
riflessi, rifrazioni che intesse il 
racconto, e toccando un nsul 
tato d i nguardo, accentuata 
mente, nrlla sequenza culmi 
nantc e Illuminante del Teatro 

, Magico Con // lupo della sten 
pa, Teresa Pedronì (già al l iet i 
di Ferscn, e collaboratrice d i 
Vawlicò) continua dunque a 
procedere su un suo cammino 
appartalo, di cui sono slot*.' 
tappe notevoli, nelle scorse 
stagioni Fame (da Hamsun). 
// convento di Sendomir (da 
Gnllparzer), Tonto Kroger (da 

i Thomas Mann) 

Protagonista di spicco (e 
• somigliante all'autore, per via 
• di accordo trucco) Roberto 

Posse btelano Gragnanl è il 
suo beffardo «doppio» Com 
pletano il quadro, con garbo 
Mann Letizia Gorga, Sandra 
Fran70 Enzo Aromca Pubbli 
co interessato e plaudente 
(nell antisala è allestita una 
mostra sull'autore, con I ap 
porto del Goethe Instimi), 

A Roma con Lelouch, 
il celebre Bebel presenta 
«Una vita non basta» 
nei cinema dopo Pasqua 

«Ero stanco dei soliti 
TpSoiaggi. Ecco perché ho 
accettalo questo film»i? 

Ma lui è sempre lo stesso 

Io Belmondo, leone tra i leoni 
In francese si chiama Itinerario dì un ragazzo vi­
ziato , in italiano molto più banalmente Una vita 
non basta. È il nuovo film di Claude Lelouch, ac­
colto trionfalmente (oltre tre milioni di spettatori) 
in Francia e prossimo all'uscita italiana Per pro­
muoverlo sono venuti a Roma il regista, gli attori 
Marie Sophie L. e Richard Antonina e soprattutto 
Jean-Paul Belmondo, divo dal volto umanissimo. 

MICHIL I ANSCLMI 

aW ROMA Invecchia bene Be­
bel Messi da parte ì ruoli de­
gli ultimi anni («lo sparviero», 
•il solitario», *il professionista», 
•l'animale*), Belmondo è tor­
nato agli onon degli incassi 
record con un film di Lelptich. 
Una vita non basta, recita il ti­
tolo italiano, un po' fuorviarne 
rispetto al francese Itm&aire 
d'un enfant gate; il ragazzo vi­
ziato £ ovviamente lui, trova­
tello cresciuto in un circo tra 
leoni e trapezi che all'apice 
del successo (dirige un'azien­
da specializzata in smaltimen­
to dei rifiuti) finge di morire 
per scomparire in Africa. Un 
tema non proprio nuovo, ma 
che nelle mani di Lelouch si 
trasforma in un ennesino gio­
co cinematografico, a tratti 
suggestivo, sulla memoria e la 
gioia di vivere. Dice il regista 
•Sam Lion (questo 11 nome del 
personaggio ndr) mette sul 
tappeto cinquant anni di vita 
percorsa a 200 ali ora Abban­
dona i suoi amici i suoi figli 
le sue donne, te sue certezze 
per andarsene a zonzo per il 
mondo convinto che gli anni 
più belli sono ancora quelli da 
vivere* Appunto, Una ulta non 
basta 

Volato a Roma su un aereo 
privato, Belmondo Incontra i 
giornalisti alle quattro del pò 
meriggio É tunica civetteria 
da divo che si permette (odia 

alzarsi presto alla mattina), 
per il resto si conferma quel­
l'uomo spiritoso e concreto 
che tutti conoscono Almeno 
attraverso i personaggi cheJia 
interpretato in oltre trentanni 
di onorata carriera Nel film. 
che gli ha valso il Premio Ce­
sar (peraltro polemicamente 
non ritirato), l'attore «indossa» 
quasi sempre una folta barba 
imbiancata, blue-jeans stinti e 
magliette bagnate di sudore 
alla conferenza stampa si pre 
senta invece elegantemente 
•casual», sbarbato ma con una 
giacca di renna che non sa 
rebbe dispiaciuta a Sam Lion 

Del resto, leone un pò lo è 
Non solo perché ne ha avvici 
nato più di uno, senra contro 
figura, durante le lunghe npre 
se m Africa, San francisco 
Singapore, Tahiti e Parigi co 
me «il re della foresta» Bebel 
studia i suoi avversari tilvolta 
li provoca, esibendo quel naso 
schiacciato ormai circondato 
di rughe e quel celebre som 
so Aperto e ribaldo come 
sempre, ma disciplinato ad 
uno sguardo saggio che fa tut 
t uno con il modo di parlare 
•Perché Sam Lion? Perché vo 
levo cambiare. Sapete io so 
no un ragazzo viziato Nella 
mia vita mi sono divertito un 
mondo, ho giocato con gli ac 
rei e gli elicotteri, ho amato 
donne bellissime e interpreta 
to eroi simpatici. Sono appro 

dato al cinema negli anni Ses 
santa ed è stato un periodo 
benedetto Ma un attore, un 
uomo deve sapere quando 
fermarsi Altrimenti si ntrova a 
fare la parodia d i se stesso a 
scttant anni» E continua 
•Claude Lelouch è venuto a 
vedermi a teatro mentre face­
vo Kean ci siamo frequentati 
per qualche tempo, parlati a 
lungo e alla fine ho accettato 
Come Lion, bisogna trovare il 
coraggio di voltare pagina 
Anche se, personalmente, non 
me ia sentirei di mollare, tutto 
e di andare a vitere in Africa 
insie me ai leoni» 

Accanto a lui, Lelouch. pi­
gnolo e pensoso più di un 
tempo, dice di esserti divertito 
•a sognare questo personag­
gio per esorcizzare una strana 
situazione psicologica Per la 
prima volta mre to stancato 
del giocattolo del mio più 
bel giocattolo il cinema Al 
1 improvviso mi sono vergo 
gnato e ho pensalo 'Sono 
davvero un ragazzo viziato" 
Dirci che Una vita non basta 
ha avuto su di me I effetto di 
un esorcismo» I capelli sem­
pre neci e gli occhialini tondi, 
il regista di Un uomo e una 
donna contraddice un giorna­
lista «La fine del htm non è 
quella vera Anche se lo vedia­
mo tranquillo al fianco della 
leonessa è chiaro che Sam 
Lion tornerà tra gli esseri uma­
ni Bisogna partire per rendersi 
conto di ciò che si lascia • 

Belmondo sorride Lex n 
belli1 di Fino alt ultimo respira 
ha conservato tutto sommato 
un invidiabile rapporto con la 
realta Più spiritoso dell eterno 
rivale Delon ( i due lavorarono 
insieme solo nel pnmo Borsa 
lino) il SGenne attore non 
dnbbla le domande su Go­
dard e anzi si accalora «Il suo 
cinema intendo quello più re 

Parla Basii Mainenberg Coetzee 

Contro Botha 
a colpi di jazz 

DALLA NOSTRA REDAZIONE; 
STIPANO MILIANI 

Un inquadratura di Sorgo rossi i 

Il disco. «Effetti personali» di Mario Salvi 

L'organetto dei miracoli 
' • ROMA. Provate a chiedere 
• in giro, anche a chi ascolta 
, hiusica regolarmente, che co-
> s'è una ghironda, ̂ o un salte-

rio* ò un buzuki, ò una ciara-
•t mella, o un dobro: 6 unSau-
; toharp. La risR^*arà^ua& 
, sempre la stessa: boh! Il .fatto 
' è che, in Italia più che all'està 
; ro, la musica acustica è una 
• «stranezza» snobbata dal mer* 
\ cato discografico e radiofoni-
ì co, d i concerti sé ne (anno 

pochi e spésso vanno deserti, 
J per non parlare della tv, che 
ì oltre poc non va (e anche II a 
i dosi microscopiche, per non 
. urijare. I gusti correnti). Ne 
> consegue una sorta di imbar-
' banmento sonoro: la gente, 

abituata al suoni elettronici o 
campionati», non riconosce 
più quelli naturali, o lì consi­
dera «poveri», «vecchi», «polve­
rosi». Insomma, roba da antì-
quartato. 

Eppure, qualcosa si muove 
sotto la cenere. Come nel ca-

;,so dLMarjo Salvi, sindacalista 
^.(lavora nelle coop «bianche») 

venuto dal sud e cresciuto 
con l'amore per l'organetto. 
SI, lo strumento d'accompa­
gnamento tipico della nostra 
tradizione contadina che nelle 
mani di ̂ ue^to baffuto tren-: ; 
tenne divenga un'affascinante 
fucina sonora. Dove gli echi 
più diversi (gighe irlandesi, 
(ammaniate del Cilento, villa­
nelle napoletane, danze 
orientali...) si fondono ih una 
dimensione «progressiva», 
molto moderna nell'esecuzio­
ne, ma antica nei valori cultu­
rali. Come capita a molti pro­
tagonisti della scena acustica, 
Mario .Salvi, non. vìve dì sola 
musica» ma la passione che lo 
anima, ha trovato il modo di 
concretizzarsi in un disco «au­
togestito», Effetti personali, 
presentato mercoledì sera al 
•Blue Lab* di Roma in un con­
certo aperto al pubblico.'Pub­
blico amico ma esigente, qua­
si una prova ufficiale in attesa 
di nuove esibizioni (e magari 
dUnaJtro.discq), 

Spalleggiato dai alcuni dei 

musicisti che hanno collabo­
rato alle incisioni (Stefano Ta 
vernese al violino e al mando 
Uno. Marcello Bono al salterio 
e.alla;ghirpnda, Cristina Scn-
ma al flauto e alla: bombarda 
rinascimentale. Luigi Polsini 
alla viola da gamba Raffaele 
Inserta alla tammorra, Gisella 
Di Palermo alla voce e alle 
nacchere, Gianni Di Palermo 
al pianoforte), Salvi ha ese­
guito gli undici «pezzi" del di­
sco più qualche bis. Ed è stata 
la piacevole conferma di un 
talento compositivo e stru­
mentale non comune. Coniu­
gando lo struggimento medi­
terraneo con il sapore ipnoti­
co delle tradizioni balcaniche, 
Salvi costruisce melodie com­
plesse in cui il virtuosismo re­
sta sempre al di qua dell'eser­
cizio sterile: nelle variazioni 
ritmiche (molti i tempi dispa­
ri) come nelle arditezze ar­
moniche, il suo organetto 
(ma in realtà sono due o tre, 
rigorosamente «personalizzati» 

nella dotazione dei bassi) 
esplode in un gioco musicale 
di Intensa originalità Tarante! 
ta distratta Balaton, Trenta 
gradi, Non c'è rosa sema spi­
ne, Planaria ^quest'ultima, 
bellissima, non incisa) ecco 
alcuni degli stravaganti titoli 
che compongono il biglietto 
di presentazione di questo ati­
pico «organetlista» (chissà se 
la parola esìste) che ì ragazzi 
di Arbore nonLd<^èbperò la­
sciarsi sfuggire. '• '•'" 

Piccola ma già robusta real­
tà (a Roma, Firenze e Milano 
sono nate vere e proprie scuo­
le), la •rinascita» dell'organet­
to o flsarmpnfeff diatonica" è; 
un fenomeno che merita at­
tenzione e sostegno, come tut­
ti gli sforai (viene da pensare 
ai fiorentini Whisky trai), al 
genovese Beppe Gambetta, 
per fare due felici esempi di 
elaborazione) tesi a strappare 
la musica popolare da un 
oblio troppo generalizzato e 
odioso per non essere sospet­
to. CMiAn. 

Belmondo Lefcuch e Anconina durante le riprese in Africa di «Una vita non basta 

cenle è chiuso, senza sboc­
chi Gira attorno a se stesto 
Come l'uomo Sono conlento 
comunque, che Delon faccia 
un film con lui lo ne ho già gi­
rati tre, una quarta esperienza 
mi pare improbabile anche se 
Jean Lue ha continuato a pro­
pormi delle cose a spedirmi 
delle sceneggiature Sono le 
storte a non piacermi forse 
perché r-i smesso di raccon 
tarle* 

Ma anche Lelouch obiettia­
mo, scnve sceneggiature 
«aperte» che si definiscono 

giomo per giorno, sul set «È 
una questione di fiducia 
Quando abbiamo cominciato 
le nprese non sapevo nemme­
no come sarebbe finito il film, 
ma qualcosa mi diceva che 
non dovevo preoccuparmi 
Una volta non sarebbe succes­
so Ma it tempo passa £ poi 
Claude è un uragano che tra* 
volge tutto e tutti» L'ultima ri­
sposta è per chi gli rimprovera 
di aver fatto troppi film idi cas­
setta accettando moli e registi 
dozzinali «Francamente non 
penso che il successo consista 

nel camminare tra la merda e 
poi nel raccoglierla Ma è an 
che vero che se dovessi aspet 
tare ogni volta il capolavoro 
ormai avrei una barba lunga 
cosi e voi non sareste qui a in 
tennstarmi E poi perché pen 
lirmi7 L azione ha sempre fat 
to parte della mia vita sono 
.cresciuto boxando e facendo 
sport Quando saltavo senza 
controfigura sui tetti o mi lan 
ciara dagli elicotteri non lo fa 
cero per darmi delle ane Ero 
allegro felice, come lo sono 
oggi E, spero domani» 

• I FIRENZE. «Sono come uno 
schiavo nella mia terra, e, poi­
ché non posso esprimere i 
miei pensieri, li metto in musi­
ca». Quando dice queste paro­
le, Basii Mainenberg Coetzee, 
*-w'">nista quarantacinquen-
i i tournée in Italia con il 
M< kruppo di afro-jazz Sa-
h-n / i non si scompone: la-
<* ì intravedere una rabbia da 
timpo assimilata, comunica 
UT mozione che tiene sotto 
io i tn. l lo per essere chiaro. E 
| r *> •'• • • 

(.on il concerto di ieri sera 
i Roma, Coetzee e i Sabenza 
L li udono il breve ma impor­
t im i -Jazz tour antiapartheid» 
the h i preso le mosse -'marte-
(' dal Teatro Aurora di Scan­
d i t i ( i l centrò Urbano alla 
pi r f i ria dì Firenze), al quale 
si no seguite serate a Bologna 
i Milano. I Sabenza sono una 
bind formatti da Paul 
\hr ih ìms al basso e dai bian­
chi Di on Slabber alla batteria, 
l im i s Kibby alla chitarra e 
P ni i Goldstoné al piano. Per 
quj l ln i concerti i cui incassi 
s ir inno consegnati all'African 
Nitonal Congress, Sudafrica-; 
n direttamente a Benny Na­
to I promotori' dell'iniziativa, 
s i o1 inte perché serve a non 
d im nticaie e ha portato in 
Itali i un musicista che sul pat­
t i i* tanto spirituale quanto 
» d m * sono stati il Comune 
di V. ndicci il Centro attività 
musu uh Andrea del Sarto di 
h ru i ie Radio, Popolare e il 
(ut11 di Milano!1 Radio Città 
del Capo di Bologna, Jl Blue 
Lab Jazz club e il Collettivo 
edili Montesacro di • Soma 
Quattro concerti dùhque per 
ricordare come vanno le cose 
in Sudafrica (del quale ì Italia 
lo afferma il comitato promo­
tore sarebbe purtroppo di 
ventato il pnmo partner com­
merciale) , e per ricordare il 
massacro di Shapemlie, il 21 
marzo 1060 A Scandirei Basii 
Coetzee ha rilasciato questa 
intervista affUmtà sulla situa­
zione della sua gente, sulla 
sua terra, della musica nel 
continente nero 

Cosa s'Intende coo)aci aM-

È una musica di «fuslon», d i fu­
sione tra jazz americano, tra­
dizione africana e cultura eu-

. ropea. Per noi è importante 
non «americanizzarsi», non 
annacquare la nostra identità, 
perché ascoltiarhò Charlle 
Parker, John Coltrane, Bach, 
ma filtriamo tutto attraverso i 
nostri sentimenti musicali. . 

D i dove nasce I I vostro suo­
no? . • i 1,-. -v,, -', 

Dall'apartheid, da un sistema 
che la nòstra musica f o m i t i -
te. Abbiamo le nostre radici 
nelle townshlp sudafricane, 
quelle aree dove in/Stidafrica 
(come nei ghetti nordameri­
cani) i negri vivono segregati. 
dove, anch'iovViypja.CìtiMel 
Capo, La struttura da cui pren­
diamo le mosse e i) -Mbaqan-
ga», in pratica ìl blue* dèlia 
mia gente, ^ 

Voi eseguite solo musica 
strumentale. Come riuscite 
a comunicare quello che vo­
lete? , . 

Bene..Perché la nòstra musica 
strumentale nasce dalla trai l i ' 
zione è si Identifica con il sen­
timento africàno, un senti­
mento preciso condiviso dat-
Tiritera continente. \ ; , " 

Ora voi slete In giro a «do­
nare per l'Italia. Con* cre­
dete che qua, In Europa, i l 
debba affrontare la iM t ra 
cultura, la vostra mushuri; 

È fondamentale non para la 
parla alla rcusica^degli $M* 
Uniti o dell Europa, perchè 
proviene da un commenta di­
verso con una stona diversa.,* 
far confronti si va. fuoti j t r ad j , 
perché la musica africana •iti 
può afferrare, e apprezzale 
purché la si accetti per quello 
che è, nello spinto, non tjfer 
quello che sembra ^ 

Permetta una rlnqWffa se­
gata solo alle satte nott i 
quali sono stale le • a g r o r i 
Influenn musicali per teff 

Molte, ma le principali senza 
alcuna incertezza, Sonny)~ 
lins e Dollar Brand. Da, L 
imparato meglio a, essjm 
stesso, a suonare la m i n 
Ca> . , < r J j f " 

^ tiri -i tì&a 
"" Primecinema. È uscito il film di Zhah Yimou che vinse 

a Berlino '88. Una favola d'amore tra tenerezza e crudeltà 

Soigo rosso, come il sangue 
M U R O BORILLI 

Virgo roaao 
« a Zhang Yimou Sceneg-

- • ura Chen Jianyu, Zhu 
t , Mu Yang Fotografia Gu 

ng-wei Musica Zhao Ji-
I -t Interpreti Gong Li Jian 

ig Jiu J< J) Cun Hua Re 
I blica Popolare Cinese, 

7 
Roma: Capranlchetta 

aW Ci sono a volte, come 
d se significative L'anno 
"» so alla Berlmale '83, pre­

me della Giuna interna­
l e era Guglielmo Buaghj 

r *o spenmentato' e; -da 
che tempo direttore della 

I tra cinematografie^ vene 
/ i a Ebbene, neaifche-afar-

pposta 1 esito'di'qpelFe-
I di Berlino culminò con 

un «verdetto» nuovo inaspet­
tato Per la pnma volta in as­
soluto un film della Repubbli- -
ca popolare cinese, infatti, 
conquistò cqo pieno mento il 
massimo riconoscimento, 
I Orso d oro d> una tra le 
maggion manifestazioni occi­
dentali Al di là della partico­
lare congiuntura felice Bira-
ghi-Ctna popolare va detto. 
che Sorgo rosso ha subito in- :i 
nescato, proprio per i suoi og­
gettivi pregi,.intenogativi, inte- : 
ressi diffusi tanto sul suo auto­
re, Zhang Yimou, quanto e 
ancor più sul denso, stratifi­
cato background cui si nfà il 
cinema del medesimo regista 

Giusto a* tale proposito, 
dunque ricordiamo che 
Zhang Yimou nato nel 1950, 
è con Sonja rosso alla sua pri­

ma regia, pur avendo già lavo-
rato^ome direttore della foto-

ìgr|Ì} i i^$pme interprete di aU 
•$umlajp| film più importanti 
^rjaj||i|^realizzati dalla "quin­

ta generazióne» "dei cineasti 
cinesi, giovani registi formatisi 
all'Accademia- di cinemato­
grafia di Pechino dopo la fine 
della «rivoluzione culturale» 
ed oggi compatti e aitivi so­
prattutto nel gruppo di produ­
zione ^eg l l studi di Xi'an, il 
meno ufficiate ed il più aperto 
alla sperimentazione tra quelli 
cinesi. 

Sorgo >pssó utilizza corbel­
la scioltezza tèmpi narrativi 
molto diversificati. Dopo un 
inizio quasi favolìstico (una 
giovane ragazza, sballottata in 
una .portantina, viene traspor­
tata verso, il suo promesso 
sposo,- 'un vecchib lebbroso, 
padrone di una distillerìa di 

sorgo, cui il padre l'ha vendu­
ta in cambio di un asino), il 
film passa a toni drammatici e 
violentemente crudeli nella se­
conda parte quando l'arrivo 
dei giapponesi (siamo negli 
anni Trenta) trasforma il cam­
po di sorgo nel teatro di un 
massacro spietato. 

Il lavoro registico d i Zhang 
^Yiroou,..aJpi)c sul piano narrati­
vo, si distingue ancor più su 
quello visivo, dove a dominare 
è il colore rosso, della portan­
tina, del vestito della sposa, 
del liquore distillato dal sorgo, 
del sangue e della nuova Cina 
rivoluzionaria. Sorgo rosso è 
un film che sa essere dolce e 
crudele, che riesce a superare 
d'un colpo, con la sua libertà 
inventiva, qualsiasi rigidità 
simbolica o politica. 

Anche sul piano specifica­
mente spettacolare-narrativo 

Sorgo rosso viene a costituire 
una grossa, vistosa novità, Si 
tratta dell'odissea di una gio­
vane contadina che paisà at­
traverso esperienze e sofferen­
ze inenarrabili, giusto in diret­
ta connessione coi disastri, le 
guerre, gli indicibili patiménti 
subiti dalla Cina nel corsoile)-
la devastatrice . invasione 
giapponese, della lotta 'rivolu­
zionaria e di ogni sorta di ca­
lamità, naturali ano. 

Ripercorsa oggi sul filo d i 
un commento fuori campo, ia 
vicenda si prospetta, dilaga 
sullo schermo nella misura 
precìsa di una elegìaca; poeti-
ca apologia. C'è forse qualche 
manierismo di troppo, ma l'in* 
sieme rivela peraltro una stac­
co netto, risolutivo e sapiente 
rispetto a certi stucchevoli me­
lodrammi cinesi di appena 
qualche anno fa. 

«Teatro della tìasparenza» 
in giro per l'Italia 5% 
• i MILANO Di scena in Italia 
il «teatro della trasparenza» so­
vietico il teatro dell'era Gor-
baciov, che m sintonia con il 
nuovo corso politico; vuole di­
scutere, fare discutereLdesta|$> 
curiosità A promuovere que-,, 
sti due mesi di cultura teatrale 
sovietica (dal 22 aprile al 25 
giugno) saranno quattro orga­
nismi diversissimi fra di loro 
per interessi e struttura dislo­
cati su) territòrio nazionale: il 
teatro Scibile di Torino (set­
tore ragazzi); il Teatro Due di 
Parma; l'Intercity Mosca Festi­
val Intemazionale di città in 
città (Sesto Fiòrentino^prato);, 
HTeatro Vittoria dì Romàiipér • 
due mesi; dunque, iri;ita!Ìà. si 
respirerà aria di perèstrojka, 
come ha spiegato, ne! corso 
di una conferenza stampa, 
Valeri) Shadrin, segretario del­
l'Unione artisti teatrali del* 
l'Urss. 

Si parte da Parma. AI Tea­
tro Due, nel corso dell'ormai 
consueto e importante appun­
tamento con il Festival inter­

nazionale (22-29 aprile), di 
scena Cinzano di Ljudmilla 
Petrusevskaja, testo vietato per 
oltre dieci anni jn^linione So­
vietica che ha[Kr protagonisti-

ì'dué:operai crfètsifùbriacaho.' 
,di vermut (comet deUrestoj 
suggerisce ' il titolò) (Stiidio; 

Celovek di Mosca), Piromanì, 
Piromani a]ì V. Korosrylìov e 
Zio Vania di Cechùv (Teatro 
Viiniusdella Lituania).' 
, A Torino, invece, nell'ambi-: 

to dell'annuale festival inter­
nazionale del Teatro Ragazzi, 
(19-22 maggio) sarà possibile 
vedere ben cinque spettacoli: 
fi quadrato dj-Nèkrpsius che 

V; ne curerà anche la regia (Tea-
. tro Vilnius delta Lituania) ; Mu 
mu da Turgenev (Piccolo Tea­
tro di Leningrado); Cinzano 
già presente a Parma; L'albero 
delle albicocche di Nelli Osipo-
va, racconto che parla di un 
ricco ingordo e dì un albero 
(Teatro Regionale di Figura di 
Viborg); L'usignolo dell'impe­
ratore dalla celebre fiaba di 
Andersen (Teatro per i giova­

ni di Mosca). 
A Sesto Fiorentino e a Prato 

invece (31 maggio-25 giu­
gno) da segnlare Le stelle del 
mattino, testo «scandaloso» di 
Galin, proibitissimo in Unione 
Sovietica lino a poco tempo fa 
e poi ultrapfemiato a Los An 
geles e a Londra Qui Galm 
racconta la vita che si svolge 
in un capannone a cento chi­
lometri da Mosca dove nel 
corso delle Olimpiadi vennero 
ammassati omosessuali, pro­
stitute. alcolizzati, persone 
considerate negative per l'im­
magine della città. Di scena 
anche Fedra dì Cvetaeva, mes­
so in scèna dal Teatro La Ta-
ganka di Mosca; Corsia n, 6 
tratto dal famoso raccontò di 
Cechov (Teatro Tvorceskie 
Ma'sterraskìe) ; Krasnij Kon 
della compagnia Plasticesckoi 
di Mosca,-A Roma, dal 2 al 10 
giugno al Teatro Vittoria, la 
Compagnia Attori e Tecnici 
organizzerà una sette giorni di 
teatro sovietico ancora da de­
finire. 

DM. G.C 

Comitato Regionale Lombardo 
Direzione PCI 

Venerdì 31 marzo 1989 alle ore 18 presso la 
Casa della Cultura - Via Borgogna, 3 Milano 

PER UNO STATO DI DIRITTO: ff 

PROPOSTE PER LA RIFORMA DELL'ASSISTENZA 
E DEI SERVIZI SOCIALI 

partecipano: 
seri. Jsa FÈRRÀQUTI 

della Comm.ne Lavoro e Previdenza Sociale 
on. Luciano GUERZOtil 

della Sinistra Indipendente 
Guido MARTINOTTI 

dell'Istituto Superiore di Sociologia 
Emanuele RANCI ORTIGOSA 

direttore dell'IRS 
Don Virgilio COLMEGNA 

deICNCA 
on. Vanda DIGNANI 

della Comm.ne Affari Sociali della Camera ' 
Carla DELL'ORTO 

della Presidenza milanése delle ACLI 
Ornella PILONI 

assessore al Servizi Sociali di Milano 
Ugo MAZZA 

responsabile nazionale della 
Comm.ne Politiche Sociali del PCI 

presiede: 
Ignazio RAVASI 

della segreteria regionale del PCI 

l'Unità 
Sabato 
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